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«Essere diversi, essere altrove, è una splendida defi-
nizione delle ragioni della metafora, delle ragioni pro-
fonde di tutta la poesia in quanto affermazione della
vita. Diciamo pure – sulle orme di Vico – che ogni
religione costituisce una invocazione apotropaica con-
tro i pericoli della natura, e dunque che ogni poesia è
un’invocazione apotropaica per proteggersi, per difen-
dersi contro la morte. Da questo punto di vista, la reli-
gione è poesia diffusa».

Evadendo da ogni apparente genericità, e maggior-
mente circostanziando l’assunto sotteso alla citazione
(da Harold Bloom, La Kabbalà e la critica1), potrem-
mo ben asserire di ravvisare nelle testimonianze di
lirica deprecatoria2 che qui si presentano, trascelte dal
dovizioso repertorio messo a disposizione dai mah. azo-
rìm liturgici, altrettante occasioni di alterità. Alibi
poetico-teologici, insomma, in grado di favorire radi-
cali quanto proficui decentramenti, mutamenti di pro-
spettiva, subitanee illuminazioni, rivelatrici à l’enver-
se di coaguli, nodi e condensazioni attentive – kaw-
wanòt, come forse i discepoli di Yis.h.àq il Leone
avrebbero consentito a definirle – dell’imponderabile
mezzo nel quale movemur et sumus.

Spogliata della propria ragion d’essere fin dalla
distruzione del Secondo Tempio con la cessazione di
ogni cerimonia sacrificale, eradicata nel fuoco e nel
sangue dai luoghi già eletti a dimora dell’immanenza
divina – che, legata con vincolo indissolubile al desti-
no del suo popolo, verrà perciò creduta esule assieme
ad esso e nuovamente nomade tra le nazioni –, la
vocazione sacerdotale ebraica seppe resistere alle
lusinghe turpi dello sgomento (estremo abominio di
desolazione) esortando ancora i suoi figli alla pratica
delle residue devozioni officiate all’ombra dell’unico
tabernacolo inviolabile e invisibile, periodicamente
riedificato nel tempo sacro – anziché nello spazio –
secondo dettami perenni: il settimo giorno, delizia
(‘ōneg.) di quanti ne osservano il precetto, gioia dei
giorni (hemdàt yāmìm), «unica figlia della divinità»3.

Devozioni ormai consentanee a un clima storico, e a
una psicologia, spiccatamente differenti dal comples-

so di tratti che avevano caratterizzato l’oblativa, ruvi-
damente realistica pietas biblica, e gravitanti – attra-
verso il fantastico ripullulare di archetipi femminini
(Figlia di Re e Sposa e Madre, Sabbàt Sovrana e Santa
Congregazione), spesso noti soltanto in parte alla let-
teratura talmudica e midraßica – intorno a un mito
affatto nuovo, a una ricerca di senso implicante l’ela-
borata strumentalizzazione di materiali cultuali pree-
sistenti in funzione commemorativa e consolatoria;
salvifica, in fin dei conti. Questa la fiamma – non pal-
lida radianza lunare, ma fervore segreto – che accese
i frigida sabbata della lunga stagione medioevale, cal-
cinando al calore bianco del suo lume trasfigurante
ogni ombra di saturnina melanconia, e riflettendosi
moltiplicata nei plurimi specchi dell’immaginario
giudaico ‘moderno’ in una costellazione di ipostasi
spontaneamente sorte dall’abisso notturno di un
insopprimibile desiderio – fascinazione e brama ap-
passionata – di presenza4.

«Di questo lungo, insaziato appuntamento amoroso,
mai del tutto compiuto, mai abbastanza ripreso», per
servirci delle parole di Cristina Campo, «si nutre la
poesia». E perciò, a maggior ragione, la religione stes-
sa. Di qui, con ogni evidenza, l’intonazione lievemen-
te esaltata delle suppliche, il tenero quanto ripetitivo
sgranarsi nelle te fı̄llòt di trepidi emblemi di dedizione
erotica, il formulario esplicito e obbligato di omaggio-
fedeltà-nostalgia-encomio che – ma è cosa risaputa –
rivela così peculiari punti di contatto con i codici con-
sueti alla poetica trobadorica, a malapena librata (de
Rougemont docet... ) sul discrimine sottile tra il sacro
e il profano.

Per tali sufficienti e necessari motivi, prescindendo
dai modelli trenodici ed elegiaci – le selih.òt, le qinòt
delle Scritture – attraverso i quali continuò comunque
a trapelare, in falle di libero e sfogato sentimento, il
confortante richiamo all’evidenza ‘storica’ della pro-
messa escatologica di riscatto, gli svolgimenti dell’in-
nologia ebraica medioevale paiono talora muovere più
dalle stuporose ecolalie della tradizione mistica tar-
doantica – così prossime all’infanzia della preghiera,
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nella loro solenne monotonia di cantus firmus, da
parere incantesimi5 – che non dal Salterio, spesso
drammaticamente atteggiato, sempre argomentativo e
sermocinante. Pur ereditando tuttavia direttamente dal
«grande codice», nei casi migliori, il correttivo vivace
e costante di una certa qual genuina naturalezza,
nobilmente semplice ed espressiva sia rispetto alla
produzione in lingua ebraica immediatamente antece-
dente (’El‘azar ha-Qalìr, Sa‘adyà ha-Gā’ò), gravata da
una irredimibile opacità, sia a fronte dei cerebralistici
eccessi di cui danno prova, nei medesimi luoghi d’o-
rigine della poetria nova ispano-giudaica, i coevi
rimatori di lingua araba.

Suntuosi arredi templari, aurei vasi forniti per
incrementare il patrimonio delle «grandi cattedrali»
sabbatiche (A. J. Heschel), i componimenti sacri
accolti nel rituale sinagogale, adespoti o meno, sono
altresì il monumento venerando di una cultura poeti-
co-musicale nata al crocevia di esperienze molteplici.
Trapiantata dal Vicino Oriente – dalla Mesopotamia, e
quindi dall’Egitto ad opera di Dunàß ben Labràt.6,
discepolo del fayyumita Sa‘adyà – in Andalusia e ivi
fiorita tra i secc. X-XIII per poi diffondersi ancora lar-
gamente nelle terre della diaspora, la melica novella
delle zemı-ròt liturgiche costituisce, come è stato detto,
alcunché di assolutamente originale, nonostante l’uti-
lizzo (non esclusivo, ma prevalente) della lingua ange-
lica, purgata dei numerosi aramaismi accumulati in
età talmudica e via via cristallizzatasi in forme sempre
più aulicamente chiuse, o addirittura in goffe e lam-
biccate stilizzazioni7.

Reca testimonianza eloquente di tali trascorsi e con-
tiguità una terminologia specifica di nuovo conio: i
tràditi ßı̄ r «carme» e me ßōrer «cantore», «poeta» ven-
gono infatti per l’occasione sostituiti da piyyùt.8 «poe-
sia», «componimento poetico» e payt.àn «poeta»,
entrambi evidentemente foggiati – effetti di ordinario
Sprachkontakt, ma sempre un poco inattesi – sul greco
poihthv~. Indizi di qualcosa di più sostanziale del
mero, seppure involontario, ossequio tributato ad altre
prestigiose civiltà letterarie e spirituali, già dominanti
nel Levante preislamico, e che parrebbero anzi deno-
tare corrispondenze precoci9 tra l’artigrafia ebraica e
la lirica liturgica bizantina, poesia ‘semitica’ di lingua
greca per antonomasia10.

Espressione, dunque, di un concetto di letteratura
poetica culto e libresco, e – non diversamente da
quanto si verificò presso altre ‘province’ dell’orbis
religiosus, dall’Occidente latino al complesso e varie-
gato milieu cristianoorientale – immune da ogni pos-
sibile compromesso con qualsiasi volgare11, conside-
rato intrinsecamente inetto a interpretare gli alti collo-
qui dell’anima con l’assoluto, a significare i sensi ulti-
mi della parola supplice e santificante, il piyyùt. – ed è

ciò che probabilmente lo pone al riparo da ogni
rischiosa deriva umanistico-classicistica – non si ridu-
ce tuttavia a mero (e morto) esercizio erudito, ma è
talvolta ancora capace di inopinati colpi d’ala, o di
approfondimenti vertiginosi: nutre in sé germi fecon-
di che i secoli s’incaricheranno di portare a maturità12. 

Compiuti i nostri umilissimi steps to the Temple
siamo ormai giunti quasi senza avvedercene all’unica
soglia che ci è consentito di varcare, soltanto surretti-
ziamente partecipando dei requisiti – purità di cuore e
innocenza – di anime che già ardirono l’ascesa. In
procinto di accedere alla Corte dei Gentili, consegna-
mo fiduciosi all’ascolto di quanti abbiano aures
audiendi i risultati, quali che siano, di questi cauti ten-
tativi di volgarizzamento dalle melodie antiche della
Sinagoga: arcani, suggestivi carillons medioebraici,
poetici parafernali di nozze terrestri e celesti. Non più
che tinnuli rintocchi di diana, forse, lontanante nell’o-
scurità, però ancora soavemente canora

... come orologio che ne chiami
ne l’ora che la sposa di Dio surge
a mattinar lo sposo perché l’ami,

che l’una parte e l’altra tira e urge,
tin tin sonando con sì dolce nota,
che ’l ben disposto spirto d’amor turge.

1 H. BLOOM., Kabbalah and Criticism, The Seabury Press,
New York 1975 [trad. it. di M. Diacono in ID., La Kabbalà e la
tradizione critica, Feltrinelli, Milano 1981, p. 54].

2 O di eucologia poetica, intesa in un’ampia accezione indif-
ferenziata che opporrebbe, crediamo, non poche resistenze ad
ogni eventuale velleità di brémondiana categorizzazione.

3 Tikkunè Zohar 21, 59b. L’espressione, di cui non sarà neces-
sario sottolineare l’arditezza, è schietta retorica prima che teo-
logia, ancorché popolarescamente intesa.

4 Ossia di ciò che per i cabbalisti sarà la š ekı-nà, «aspetto fem-
minile» della divinità e al contempo «simbolo perfetto della
condizione del popolo, ma anche serbatoio unico di energia e di
speranza, immagine non soltanto dell’anima collettiva d’Israele
ma anche di quella individuale, capace di assimilare tutte le
forme impressevi [...] e di restituirle trasformate alla coscienza»
(F. MICHELINI TOCCI, La letteratura ebraica, Sansoni, Firenze –
Accademia, Milano 1970, p. 12).

5 Si tratta del genere di dossologie tramandate dalla letteratu-
ra precabbalistica della Ma‘asè Merkābà – le principali fonti
menzionate in proposito dallo SCHOLEM (Major Trends in
Jewish Mysticism, II) rinviano all’appendice poetica al Sefer
Razı̄ ’ēl (Amsterdam 1701, ff. 37-40) e soprattutto alla Hēkalòt
Rabbātı̄ (cc. 3-4, 7-10 e 24-26); ma tutta la trattatistica hekalo-
tica ne abbonda – che R. OTTO (Das Heilige, c. VI) qualificherà
di numinoso, inaugurando l’ormai celebre recupero di tale pro-
fittevole quanto sfuggente attributo nell’ambito degli studi sto-
rico-religiosi.
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Oh! con vigore di destra possente
tu i vincoli schianta –

Il canto accogli di tua gente, o tremendo
tu affinaci, esaltaci –

O tu grande! se in te solo cercan l’uno
come pupilla serbali –

E affinali benedicili compassionali
e l’eterna tua giustizia li sostenga –

Eroe santo, per l’immensa tua bontà
sii guida della tua comunità –

Unico, altero1: guarda la tua gente
che l’essere tuo santo tiene a mente –

Il grido cogli, ascolta il nostro pianto
tu, che i segreti sai.

6 Al quale la tradizione suole ascrivere il merito di avere inau-
gurato la nuova poesia strofica ebraica, strutturata sul tipo della
muwàßßaha araba.

7 In particolare presso i predetti payt.ānìm seriori (secc. XVI-
XVII), quasi tutti esponenti di un inoltrato Medioevo letterario
ebraico che, alla luce di alcuni tratti preziosistici, sembrerebbe –
quantunque non più che in apparenza – riecheggiare dalla
Palestina ottomana qualcosa degli esiti culterani contempora-
neamente attinti in ambito iberico e romanzo.

8 Zemı̄rà «cantico», sinonimo parziale di piyyùt., designa il
medesimo oggetto sub specie Musices.

9 Ci limiteremo a segnalarne una, particolarmente notevole,
come sembra, anche sotto il profilo della prassi formale: la stret-
ta analogia tra l’invocazione messianica – inestricabilmente
connessa, attraverso la speranza di restaurazione e di redenzio-
ne, alla memoria di S. ı̄òn – posta di regola a suggello dei
piyyūt.ìm e il theotokion, tropario di clausola comune a ogni ode
liturgica bizantina, professione di pietà mariana funzionale al
ricordo dell’incarnazione e alla riflessione devota sul mistero di
salvezza. 

10 Intorno alle origini di tale produzione innografica si veda-
no ancora J. GROSDIDIER DE MATONS, Liturgie et hymnographie:
Kontakion et Canon, «Dumbarton Oaks Papers» 34/35 (1980-
81), pp. 31-43; S. P. BROCK, From Ephrem to Romanos:
Interactions between Syriac and Greek in Late Antiquity

(Variorum Collected Studies Series CS644), Ashgate
Publishing, Aldershot 1999; M. SCORSONE, Voci di fede e di
pietà. La lirica religiosa a Bisanzio tra leitourgia e homilia,
«Humanitas» 58/1 [Bisanzio tra storia e letteratura] (2003), pp.
85-111.

11 D’altra parte, non è possibile riscontrare alcun reale influs-
so ‘volgarizzante’ neppure nel tardo aramaico giudaico dei poeti
cabbalisti di Safèd, direttamente modellato sulla lingua alquan-
to artificiosa del Sefer ha-Zohar e ancora utilizzato in componi-
menti quali ad es. lo Yā ribbòn di Yiśra’èl al-Najara (v. infra).

12 Si prenda, per non fare che un esempio, forse il più celebre
– certo dei più amati – tra i componimenti che seguono, lo squi-
sito quantunque assai tardo Lekà dōdì. Qui i serici sussurri, le
increspature argentine di risa dell’archetipo scritturale, ancora
udibili – stando a quanto dichiarava Cesare Angelini, anch’egli
improvvisato, eppure non impassibile traduttore del Cantico (Il
Cantico dei Cantici, tradotto da Cesare Angelini, All’Insegna
del Pesce d’Oro, Milano 1963) – nel seguace greco dei Settanta,
così fedele pure al dettato affettuoso dell’idillio salomonico
(ΔIdou; ei\ kalhv, hJ plhsivon mou, ijdou; ei\ kalhv...), acquistano
nuove sonorità, riverberate leitourgikẁ~ in trilli, in scampanel-
lii prolungati, clangori di cembali, crosciare di mistici sistri:
Hit‘ōrerı̄, hit‘ōrerı̄, / kı̄ bā ’ōrēk: qūmı̄, ’ōrı̄! / ‘ūrı̄, ‘ūrı̄! ßı̄r
dabbērı̄... Echi non ignoti alla moderna poesia ebraica, fino ad
Alterman, e oltre.

«Oh! con vigore»
’Annà’! bekoah. *

* Quantunque la tradizionale attribuzione al dottore tannaita
Nehunyà ben ha-Qanà (sec. II d. C.) debba essere ritenuta, nella
migliore delle ipotesi, poco plausibile, e valida in definitiva
solamente come generico indizio della diffusa considerazione
che da sempre circonda il componimento, ’Annà’! bekoah. –
noto anche come Orazione dei 42 nomi [divini] – è certamente
un rhythmus deprecatorio d’origine assai remota: evidenze for-
mali e linguistiche, pur tenendo conto del processo di stilizza-
zione congenito all’uso letterario di una Hochsprache irrimedia-
bilmente artificiata, parrebbero suggerirne una datazione tar-
doantica o altomedioevale. Il testo, memore dei modelli biblici

(salmici, principalmente), assume con naturalezza le gesture
preziose di una sorta di prosa rimata, o almeno variamente
armonizzata per frequenti omeoteleutìe (ne provvediamo di
seguito un breve saggio, fornendo in traslitterazione l’incipit
dell’eucologia [stichi 1-3]: ’Annā’ | bekòah. g.edŭllat yemı̄nèkā |
tattı̄r s.

erūrā. || Qabbēl rinnat ‘ammèkā | śag.bēnū taharēnū nōrā’.
|| Nā’ g.ibbōr | dōrßē yı̄h. ūdèkā | kebābat ßomrēm. || [...]).

1 G
.
ē’è, alla lettera «superbo», «fiero»: come si addice all’u-

nico (yāh. ı̄d), appartato nell’alta solitudine (yeh. ı̄dūt) della sua
natura. Quidquid est, unum est, immenso lumine solus (Commo-
diano).
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Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Zelo e memoria1 con un motto solo
ci fece intendere il dio ch’è l’uno, il solo:
è l’uno Adonài, ed uno il nome suo
per lode, per onore e rinomanza.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Ad incontrare la Sabbàt venite
ch’ella è fontana di benedizione
unta al principio della creazione
e compimento dell’idea gloriosa.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Santuario regio, metropoli regina
lèvati2, sorgi di mezzo alla rovina
più non giacere in valle di pianto:
clemente egli è; la destra sua, pietosa.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Via, sorgi! scuotiti la polvere di dosso
mio popolo, e vestiti di tutto il tuo splendore:
per il figlio d’Isài, nel profondo del cuore
da Betlèem3 sento prossima riscossa.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

«Amico, affrettati»
Lekà dōdì *

* Celeberrimo piyyùt. – probabilmente l’ultimo, in ordine di
tempo, ad essere accolto nell’ufficiatura sinagogale – dovuto
all’innografo e cabbalista di cerchia cordoveriana Šelomò ha-
Lewì al-Qabis (Salonicco ca. 1500-Safèd 1580), il cui nome
appare denunciato in acrostico. I versi, anisosillabici (in preva-
lenza ottonari e decasillabi), sono organizzati in unità strofiche
secondo lo schema aa, bbba, ccca, ddda ecc.: alla stregua, in
sostanza, di tante muwaßßahàt araboispaniche – o, ad esse ana-
loghe, delle provenzali coblas singulars –; nel canto liturgico, il
distico d’esordio viene inoltre ritornellato alla conclusione di
ogni strofa. Occorrerà appena ricordare – paragrafo minore, e
nondimeno rappresentativo, dell’assai più ampia vicenda d’in-
culturazione di retoriche dell’ebraismo seriore nella civiltà lette-
raria europea – il riflesso esercitato, direttamente o meno, dal-
l’inno alcabeziano sui lirici romantici: il Romanzero heiniano ne
fa esplicita menzione (in Prinzessin Sabbath), mentre la più
famosa tra le Hebrew Melodies del Byron, She Walks in Beauty,
lo presuppone come ipotesto «melico» (cfr. F. BURWICK – P.
DOUGLASS [edd.], A Selection of Hebrew Melodies [...] by Isaac
Nathan and Lord Byron, University of Alabama Press,

Tuscaloosa, 1988) e tramite al più lontano spunto germinale di
Ct 4, 8.

1 Rispettivamente ßamōr, alla lettera «bada», «osserva», e
zakōr, «ricorda»: allusione alle due varianti formulari del co-
mandamento sabbatico, conforme a Es 20, 8 e alla replica di
Deut 5, 12, ma riportate in ordine inverso (significativamente,
secondo il Sefer ha-Bahı̄r, il primo dei due enunciati afferi-
rebbe al principio psichico femminile, il secondo a quello ma-
schile).

2 Riecheggiamento di Ct 2, 10, 13, iterato (cfr. infra, passim)
nel rispetto del modello.

3 Betlemme – Bēt ha-lèh. ĕm «casa del pane» (ove l’arabo
legge piuttosto Bayt [al-]lahm «casa della carne») – di Efrata,
culla della dinastia davidica; nel testo, Bēt ha-làh.mı̄ «casa del
mio pane» o «del mio ristoro». Ma alla luce delle aspettative
apocalittiche evocate non sarà inopportuno rilevare la possibili-
tà di una lettura – consapevolmente – equivoca, vampa di qum-
raniche «Regole della Guerra» distante ma in grado ancora di
carbonizzare l’umile seppur salvifico lèh. ĕm in ardente, escato-
logico lāhèm «battaglia».

NOTE
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Risvegliati, risvegliati oramai
e sorgi, si fa giorno già, gioisci!
Su, desta, via! su, desta intona inni
la gloria di Adonài ti si palesa.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Non vergognarti, via, non ti avvilire4:
perché ora abbatterti? e perché intristire?
in te ha rifugio il mio popolo provato
e la città risorgerà dal suo sfacelo.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Avrai in pugno i tuoi devastatori
spacciati tutti i tuoi persecutori
a te il tuo dio verrà con desiderio
al modo dello sposo alla sua sposa5.

Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

A mezzogiorno e a tramontana crescerai6

e renderai onore ad Adonài:
mercé di un uomo, figlio di Fares7

esulteremo in gioia festosa.
Amico, affrettati incontro alla sposa –
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

Ma vieni in pace tu, nuziale rosa8

del tuo signore; ed ilare, gioiosa
tra i credenti del popolo che hai scelto
vieni, o sposa! vieni, o sposa9!

Amico, affrettati incontro alla sposa – 
volgiamoci ad accogliere Sabbàt.

[Tra i credenti del popolo che hai scelto
vieni, o sposa! oh tu, Sabbàt regina10!]

4 Is 54, 4.
5 Is 62, 5.
6 Is 54, 3.
7 O Perez, capostipite del lignaggio messianico in base alla

genealogia di Rut 4, 18-22.
8 Metafora d’ispirazione ‘antiquaria’, allusiva al costume di

coronare lo sposo durante la cerimonia nuziale con una ghirlan-
da di mirto o, appunto, di rose (cfr. Mißnà Sotà 9, 14, Toseftà 15,
8 ecc.). Il testo reca, letteralmente, ‘atéret «serto».

9 Cfr. Ct. 4, 8.
10 L’embolismo al componimento – una kharğa che non dero-

ga menomamente alla sublime letterarietà della lingua liturgica –

si concreta in questo ultimo distico, spurio ma, come ogni
klh̀si~, per nulla superfluo, e anzi di singolare coerenza poetica,
oltre che religiosa: invocata per l’ultima volta con l’appellativo
che le conviene, la Sabbàt riverbera un’aura di rinnovata regalità
sul popolo in attesa, pronto a partecipare di una metamorfosi (o,
in ultima analisi, di una ‘fuga dal mondo’, pudica quanto quella
di Melusina) associata sì allo Herzeweh, alla pena, al ricordo –
ravvivato nel momento in cui, secondo le parole della Sachs,
trinkt unser Blut Erinnerung / in einer Landschaft, / die schon da
gewesen, / und in der schlummerleichten Vorgeburt / der Seele
(«il nostro sangue beve memoria / in un paese / che è già stato /
e nel sopore prenatale / dell’anima» [tr. it. di I. Porena]) –, ma
anche al liberatore presagio di non «impietrate resurrezioni».
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Yā1, signore dei mondi2 sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re –
del tuo potere i prodigi, le imprese3

è bello a te dinanzi proclamare.
Yā, signore dei mondi sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re.

Lodi intesso al mattino ed alla sera
per te, il dio santo che formò ogni vita:
santi custodi4 e figli dell’uomo
nei campi animali, volatili in cielo.

Yā, signore dei mondi sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re.

Magnifiche le imprese tue, gagliarde:
abbatti i superbi, i torti raddrizzi
no, non se l’uomo mille anni vivesse
la tua grandezza potrebbe misurare.

Yā, signore dei mondi sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re.

Dio cui spettano gloria ed onore
scampa me misero a fauci leonine5

e veglia sulla gente tua in esilio
la gente che hai distinto fra le nazioni tutte.

Yā, signore dei mondi sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re.

Al tempio, e al «santo dei santi» ritorna
ove spiriti ed anime si adunano
e canti e preghiere si intonino
per Yiruslèm, città radiosa6.

Yā, signore dei mondi sempiterno
sei tu: sei il re, il re dei re.

«Yā, signore»
Yā ribbòn *

* Lauda acrostica composta in dialetto giudeoaramaico lette-
rario da Yiśra’èl ben Moßè al-Najara o, giusta la trascrizione
ebraica, Nag

.
erà (Damasco 1555-Gaza 1625), articolata strofica-

mente in maniera pressoché analoga al precedente carme (sche-
ma: aaaa, bbba, ccca ecc.), da cui si differenzia soltanto per la
carenza di un refrain strutturalmente autonomo, reimpiegando a
tale scopo il distico iniziale della prima stanza.

1 Yā (Yh, Yhw, Yhh, Iaou, Iaw) è forma ridotta, nota pure da
fonti extrascritturali, del nome ineffabile (ßēm hamepŏràß) YHWH
– il «Tetragrammaton» –, proprio del dio ereditario di Yiśra’èl.

2 Plurale enfatico – cfr. l’aramaismo coranico rabbu ’l-‘āla-
mı̄n, speculare al nostro rı̌bbōn [‘ālām we-]‘ālemayya’ – di
‘ālām, ebr. ‘ōlām «eternità» (LXX aijwvn / Vulg. saeculum), poi
– almeno dai secc. I/II d. C. – «mondo», largamente diffuso nel-
l’intera area linguistica del semitico nordoccidentale (cfr. E.

JENNI – C. WESTERMANN, Theologisches Handwörterbuch zum
Alten Testament, s. v. μlw[ ‘ōlām). Nessuna anticipazione ‘bru-
niana’, dunque: i «mondi» sono da intendersi come «le creatu-
re», o meglio «le fasi», i momenti successivi dell’opera della
creazione.

3 Alla lettera – e metonimicamente – ‘ōbad «fatiche», «ope-
re» (cfr. aram. bibl. ‘ăbı̄dā, ebr. ‘ăbād, ‘ăbŏdā).

4 Ovvero le «sante scolte» angeliche, i «vigili» (‘yı̄ryı̄n) mini-
stri del servizio divino.

5 Cfr. Am 3,12.
6 L’apposizione qartā’ di-ßŭprayyā’ (lett. «città di bellezza»)

pare qui integrare quasi in forma di glossa il significato del topo-
nimo Yı̄ruß lēm (ebr. Yěrūßālaı̆m ovvero [plena scriptione]
Yěrūßālayı̄m, interpretato come «fondazione prospera» o «per-
fetta»).

NOTE
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La rocca onde alimento1 ricevemmo
benedite, voi credenti –
già sazi, ancora ne avanza

conforme alla parola di Adonài2.

Altore del mondo ch’è suo
egli è che ci pasce, ci è padre
del suo pane ci sfamammo
e del vino suo bevemmo
per questo il suo nome onoriamo
e con le nostre labbra celebriamolo
diciamo e ripetiamo:

santo non v’ha come Adonài.

La rocca onde alimento ricevemmo
benedite, voi credenti –
già sazi, ancora ne avanza

conforme alla parola di Adonài.

Col canto, con voce di omaggio
iddio nostro benediciamo
per la buona, per l’ottima terra
che ai nostri padri donò
per le scorte e le vivande
di che le nostre vite saziò:
per noi grande è il suo favore

e invero è Adonài.

La rocca onde alimento ricevemmo
benedite, voi credenti –
già sazi, ancora ne avanza

conforme alla parola di Adonài.

«La rocca onde alimento»
S.ur mißßelò ’akalnu *

* Adespota eulogia poetica (schema: abab [ref.] cacacaab
dadadaab ecc.) risalente al sec. XVI e tradizionalmente prelusi-
va al rito della birekàt ha-mazòn, l’azione di grazie con la quale
si conclude il primo pasto sabbatico (ossia la cena del venerdì
sera). Tra le zemı̄ròt più popolari, Sur mißelò viene spesso anco-
ra cantata per antica costumanza dai commensali sull’aria di una
preesistente melodia profana, La rosa enflorece, il cui originario
testo ladino – un alquanto convenzionale lamento d’amore, ordi-
to di bilbilícos (usignoli) e di roridi bocci che fan già mostra di
sé en el mes de mars: i clichés usuali, insomma, all’erotica del
Levante arabopersiano – può ben rappresentare il melanconico
discanto, ironicamente impostato sul tema del «già e non anco-
ra» (o meglio, in accordo con la ‘nostalgia del futuro’ espressa

nel vagheggiamento dello ‘ōlàm ha-ba’à, il «mondo a venire»),
alla nuziale letizia del giorno consacrato.

1 Alla lettera: «da cui ci siamo nutriti». Dimensione immagi-
naria, quella sullo sfondo della quale si leva la rocca (s. ur) che
«ne sustenta et governa», storicamente contestualizzata, al di là
delle ovvie ascendenze bibliche, per il diffuso richiamo a istituti
– la s.

edāqà «beneficenza», ovvero lo ßi‘bùd «vassallaggio» – sol-
tanto in parte riconducibili ai modelli culturali sottesi ai benedi-
cite delle Scritture.

2 Qerē perpetuum: il testo reca YY, vocalizzato YeYā (quasi
YHWH Yā), scrizione allusiva ritenuta anch’essa impronunciabi-
le, al pari del divinum nomen direttamente compendiato, e perciò
allo stesso modo letta – eufemisticamente – ’Adōnày «Signore».

NOTE
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Misericorde, poi che sei benigno
con la gente ch’è tua, nostra rocca
per Siòn, di tua gloria dimora
sacrario del nostro splendore
il figlio di David, tuo schiavo
qui giunga e ci redima:
per noi spirabile soffio

è l’unto di Adonài.

La rocca onde alimento ricevemmo
benedite, voi credenti –
già sazi, ancora ne avanza

conforme alla parola di Adonài.

Si riedifichi il santuario
la città di Siòn si ripopoli
e là un canto novello canteremo
e negli inni esulteremo:
il clemente, il venerato
sia benedetto e sia esaltato
sulla coppa di vino ricolma3

per la benedizione di Adonài.

La rocca onde alimento ricevemmo
benedite, voi credenti –
già sazi, ancora ne avanza

conforme alla parola di Adonài.

3 È il calice del qiddùß, simbolico atto di «consacrazione» del
vino, bevanda che «allieta il cuore dell’uomo» (Sal 104, 15): pro-
piziazione di festività e di allegrezza sabbatica.
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Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace1. 

Impartisti i precetti
ai piedi del Sinài –
ché la sabbàt, le feste
osservasse ogni età
imbandendo
pietanze e vivande –
sabbàt di pace.

Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace.

Tu gioia dei cuori
per il popolo affranto
tu per gli spiriti mesti 
anima nuova2

che a chi vive in duolo
non lasci affanno –
sabbàt di pace.

Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace.

Tu l’hai santificato e benedetto
tra tutti i giorni
dei sei in che concludesti
l’opera dei mondi –
gli afflitti in esso trovano
quiete e riposo –
sabbàt di pace.

Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace.

* Inno acrostico (composto secondo lo schema aa [ref.]
bcbccaa dedeeaa ecc.) indicante la paternità di Yis. h.àq Lurìa il
Tedesco (ha-’Aßkenazi), detto altrimenti ha-’Arì «il Leone»,
ovvero ha-’Arì ha-qodeß «il santo Leone» (Gerusalemme 1534-
Safèd 1572), teologo e ‘riformatore’ della dottrina cabbalistica.

1 Šabbàt menūh.à («sabato di tranquillità», «sabato sereno»)
nel testo. Lieve libertà metafrastica, fondata sulla sostanziale cor-
rispondenza fra i termini – evocata pure nello scambievole augu-
rio usuale durante la festività, ßabbàt ßālòm, che ne sintetizza
natura e significato – e autorizzata peraltro da una piena concor-
dia esegetica, dai midraß ìm più antichi («Che cosa è stato creato
in questo giorno dopo che cessò [l’opera della creazione]?
Tranquillità, serenità e pace [ßālòm], riposo»; Bereßit Rabbà X 9)
ai commentatori medioevali («Dopo i sei giorni [della creazione]
che cosa mancava al mondo? La menūh.à. Venne ßabbàt, venne la

menūh.à e il mondo fu completo [ßālèm]»; Raßì di Troyes,
Meg.illà 9a).

2 Letteralmente: neßāmà yeterà, l’«anima addizionale» o
«secondaria» che, associata all’anima «naturale» o «primaria»
esclusivamente nel giorno di sabato, offre ad ogni israelita l’oc-
casione di pregustare la gioiosa serenità (menūh.à) dell’era mes-
sianica prendendo parte alla celebrazione delle ‘nozze’ tra l’im-
manenza e la trascendenza divine (cfr. Sefer ha-Zohar, Terumà
135b: «E quando giunge ßabbàt la presenza [ß ekı̄nà] si trova per-
fettamente unita a lui [...] e il santo sovrano la corona con molte
corone; e tutti i severi principati e le potestà giudicanti si allon-
tanano da lei [...] ed essa è qui sulla terra, coronata dal popolo
santo, e tutti quanti ad esso appartengono vengono dotati di
nuove anime»).

NOTE

«Questa giornata»
Yōm ze le-Yiśra’èl *
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Un veto alle opere
ci hai imposto, tremendo3 –
maestà regale attingo
quando osservo sabbàt –
in sacrificio al terrore
reco offerta fragrante4 –
sabbàt di pace.

Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace.

Rinnova il nostro santuario
rammenta chi è desolata
la tua benignità, nostra salvezza
concedi a chi è prostrata5

assisa di sabbàt
tra canti e laude –
sabbàt di pace.

Questa giornata – per Yisraèl luce e letizia –
sabbàt di pace.

3 Nōrà’ «tremendo», «terribile»: epiteto ‘numinoso’ par excel-
lence, al pari del successivo mōrà «terrore», «spavento».
Apostrofi funzionali alla ‘neutralizzazione’ dell’aspetto irascibi-
le della divinità «impaziente», il microprosopo o «volto contrat-
to» (ze‘èr ’anpı̄n) di dio, secondo la terminologia luriana (e zoha-
rica).

4 Una «offerta di vario profumo» (minh.à merqāh.à), letteral-
mente: il kuphi spirituale della «pura orazione». Contaminazione
di topoi canonici – e non solo, forse: si ricordino, oltre alla pro-

sopopea della sophia / h.okmà di Sir 24, 15, gli ajrwvmata poikivla
dell’innologia tardoorfica – arbitrata in base al modello ‘tipico’ di
Es 29, 41 (l’«olocausto di grato odore» per Adonài).

5 Ne‘ĕs. èbet «la prostrata», come pure neh. ĕrèbet «la desolata»
(cfr. supra), sono appellativi acconci a designare tanto
Gerusalemme – e, per traslato, la stessa kelàl Yiśra’èl – ‘vedova’
di YHWH, sulla scorta della tropologia di Is 54, quanto la Rah.èl
«celeste», misticamente intesa quale «sembiante» (pars. ùf) della
ß ekı̄nà prossima a ‘ritornare in patria’ dopo l’esilio patito.
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1. Che sia magnificato iddio vivo, e celebrato:
in sé consiste, né si addice tempo all’esser suo.

2. È uno, e non è alcuno che sia, com’egli è, uno:
inconoscibile, infinito nel suo esser uno.

3. Corporea forma non ha, né corpo alcuno:
e senza pari è l’essere suo santo.

4. Di ogni sostanza creata più antico:
il primo, senza inizio al suo principio.

5. Ecco il signore di ogni vita eterno:
si sappia che egli è grande, ed è sovrano.

6. Egli ha largito vena del suo verbo
agli uomini che ha scelto, che ha gratificato.

7. Come Mosè più non sorse in Yisraèl
un profeta che guardasse al suo cospetto.

8. Dottrina vera ha il dio concesso alla sua gente
per mano del profeta cui il popolo ha affidato.

9. Dio che non varia, né patisce mutamento
eterna la sua legge ci ha donato.

10. Indaga e ben conosce ogni segreto
al fine guarda di ogni cosa dal principio.

11. Remunera benigno all’uomo le sue opere:
accorda all’empio il male che ha compiuto.

12. Al termine dei giorni ci manderà l’eletto
per redimere chi attende il suo riscatto.

13. I morti fa rivivere per grazia grande iddio:
della sua gloria il nome sia in eterno benedetto.

[Ecco, son questi i tredici pilastri
fondamento della legge di Mosè e del suo mandato.]

«Che sia magnificato»
Yı̄g.edàl *

* Spesso utilizzato presso le comunità di rito sefardita (e italia-
no) a guisa di inno conclusivo della liturgia sabbatica serale, lo
Yı̄g.edàl monorimo parafrasa sinteticamente i tredici «fondamen-
ti» (‘iqqārìm) o «principi» del credo giudaico – così come formu-
lati per la prima volta da Moßè Maimonide in base a Es 34, 5-7
nel suo commentario mißnaico in lingua araba Kitàb al-Sirağ alla
sezione Sanhedrin 10.1 – in tredici versi, ciascuno dei quali costi-
tuito da due emistichi decasillabici cadenzati a riprodurre la

sequenza del doppio pentametro giambico; un verso ulteriore,
riportato in traduzione tra parentesi quadre, viene aggiunto in
chiusa di componimento nel siddùr sefardita. Yı̄g.edàl, noto –
secondo afferma S. D. Luzzatto – sin dal 1404 e attribuito a un
poeta romano del sec. XIV, Dani’èl ben Yehudà Giudice (ha-
Dayyàn), è forse il più fortunato tra i carmina de regula fidei
ebraici a struttura ritmica fissa.

NOTE
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Signore eterno, che già regnava
anzi che fosse plasmata ogni forma – 
quando tutto fu fatto, e ne fu compiaciuto,
allora il nome suo fu proclamato: il re.

E sola, poi che tutto sarà compiuto,
regnerà la tremenda sua maestà –
ché egli era, ed è tuttora
e nella gloria ancora sarà.

Ed uno egli è, e non v’è un altro
che a lui si affronti, che a lui si agguagli –
senza principio, senza fine alcuna
e sue la forza e la potenza sono.

Ed egli è per me iddio, la salvezza mia vivace
e mia rocca sicura in tempo di travaglio – 
ed egli mi è vessillo, mi è rifugio
bevanda del mio calice quando ne chiederò.

In mano sua rimetto la mia vita1

nel tempo del riposo e del risveglio – 
e insieme con la vita, questo corpo:
Adonài è mio2, e non avrò timore3.

«Signore eterno»
’Adòn ‘ōlàm *

* Composto in tetrametri giambici assonanzati per omeoteleu-
ti e ascritto talora a Šelomò ben Yehudà ibn G

.
abiròl, l’Avencebrol

– o Avicebron – degli scolastici (Málaga ca. 1020-Valencia ca.
1069), è senz’altro uno dei piyyūt.ìm più meritamente famosi,
tanto in ragione della purezza della lingua quanto della concisa
eleganza e solennità del dettato. La liturgia e la devozione perso-
nale vi fanno ricorso in varie occasioni: nel rito spagnolo (e ita-
liano) viene cantato dall’intera congregazione alla conclusione di
ßabbàt – prassi documentata già nella celebre stampa romana del
Mah.azòr sonciniano (fine sec. XV) – o delle ufficiature festive
mattutine, mentre in quello tedesco vale spesso quale preghiera
di commiato al termine del culto serale; come Yig.edàl, inoltre,
anche ’Adòn ‘ōlàm è intonato alla vigilia del «giorno dell’espia-
zione» o kippùr, mentre viene ordinariamente cantillato in altre
più private circostanze (indossando i tefillìm «filatteri», dopo la
recitazione dell’ultimo ß emà‘ quotidiano, ecc.). Il testo allestito
per la presente edizione riproduce la versione strictior dell’inno
in uso presso le sinagoghe aßkenazite, che omette il tetrastichon

embolismico successivo alla terza stanza.
1 Cfr. Sl 31, 6. Rūhı̄ lett. «[il] mio spirito», «[la] mia anima»,

da intendersi tuttavia nel senso di «soffio vitale», mero princi-
pium animationis, senza ulteriori implicazioni aristoteliche.

2 Alla lettera, ’Adōnày [qerē per il «Tetragrammaton» nel
testo] lr̄: solenne dichiarazione attestante la reciprocità di un pos-
sesso già vantato nella Torà da uno Yā qannà’ «geloso» della sua
sposa, Yiśra’èl, cui allo stesso modo YHWH ‘appartiene’ come
retaggio eterno.

3 Una pia consuetudine vuole che lo ’Adòn ‘ōlàm, cantico del-
l’inizio e della fine, venga salmodiato al capezzale del moribon-
do, cui i superstiti in tal modo sussurrano (ma facendo appello al
cuore assai più che all’intelletto) il loro a[piqi i{lew~: viatico e
vicaria professione di fede a un tempo, preghiera e poesia nell’o-
ra risolutiva congiunte, così come lo Spirito e la Musa – ché
ambas palabras son sinónimas (J. L. Borges) – condividono di
buon grado il medesimo altare.

NOTE


